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Esodo/Nomi e il Dio liberatore 
1. Introduzione al libro  

1.1.  Un libro e due denominazioni 
 
Iniziamo oggi un percorso di lettura, che affronterà l’incontro con il secondo libro di Mosè, noto presso i 
cristiani come ‘il libro dell’Esodo’ e presso gli ebrei come ‘il libro dei Nomi’. 
Il termine con cui i cristiani designano tale scritto – Esodo, cioè ‘uscita’ - ha il pregio di individuare, come 
suo tema, quello che è il nocciolo della fede biblica, l’articolo fondamentale del ‘credo’ d’Israele: l’epopea 
della liberazione, quale manifestazione dell’intervento amoroso e solidale di JHWH, il Dio d’Israele. Que-
sta denominazione tace però sull’altro tema cui è dedicata più della metà del libro, ossia gli eventi del Sinai.  
La denominazione ebraica segue un criterio più formale, poiché, come avviene con i libri del Pentateuco, 
riprende il primo termine con cui l’opera inizia («Questi sono i ‘nomi’ dei figli d’Israele entrati in Egitto…» 
- Es 1,1), eppure ha il pregio di suggerire come la vicenda narrata ponga il lettore di fronte alla scoperta del 
‘nome’, e cioè della ritrovata autocoscienza d’Israele come popolo della promessa e alla rivelazione del 
Santo Nome di Dio. 
Per comodità seguiremo qui l’uso comune di indicare tale libro con la denominazione invalsa presso la 
Bibbia cristiana, e cioè quella di “Esodo”. 

1.2. Racconti e leggi 
 
Il libro dell’Esodo è certamente uno degli scritti più affascinanti dell’intero Primo Testamento, ma il suo 
aspetto letterario è quanto mai complesso a causa della singolare alternanza di racconti e di leggi, che non 
è solo un fatto letterario, ma teologico, in quanto la ‘legge’ è fondata nel racconto della preveniente inizia-
tiva divina, e la sua osservanza assume la forma di una risposta ad un appello, ad una vocazione. 
Sta in tale articolazione di narrazione e di brani legislativi anche il fatto che il secondo libro di Mosè non 
ha un solo centro tematico, quasi come un cerchio, ma è più simile ad un’ellissi, con due fuochi, costituiti 
precisamente dall’uscita dall’Egitto e dall’evento sinaitico. Tra di essi vi è intima e costitutiva relazione, 
poiché la liberazione è in vista dell’Alleanza, e l’Alleanza custodisce la libertà. 
Non convincono, perciò, quelle letture che riportano la diversità dei generi letterari dei temi dell’Esodo a 
due diversi luoghi di formazione: i santuari di Sichem e di Galgala. Diventerebbe problematico capire il 
loro collegamento e, soprattutto, l’intimo nesso, che si stabilisce su un piano teologico, peraltro già espresso 
chiaramente in Es 3,12: «Rispose: “Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai 
fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte”». Secondo questo passo, il senso della 
vicenda esodica sta proprio nel passaggio dalla schiavitù al servizio. Infatti il secondo libro del Pentateuco 
si apre con una scena d’intenso lavoro, quella della corvée degli Israeliti in Egitto, e si chiude con un’altra 
scena di lavoro, quella del servizio generoso e fervido degli Israeliti fedeli per la costruzione della Dimora. 
Certamente si possono suggerire varie strutture per la forma letteraria del libro, ma ognuna di queste dovrà 
tenere veramente conto di due elementi: quello della polarità tra narrazione e legge, e quello del fatto che 
ogni sezione tematica del libro è strutturata su una tensione comportante un annuncio, un tempo di attesa, 
la realizzazione di quanto annunciato. Così, nella prima parte, dopo la descrizione della situazione d’op-
pressione, vi è l’annuncio della liberazione, che viene poi ritardata nella protratta serie dei racconti delle 
piaghe e finalmente realizzata nell’uscita dall’Egitto; è questo l’arco del materiale proposto in Es 1,1-15,21.  
Segue l’annuncio dell’Alleanza, per la cui realizzazione bisogna però prima passare per il tempo del cam-
mino nel deserto, come raccontato in Es 15,22-24,11. Vi è poi l’annuncio dell’adorazione e dell’incontro 
con Dio nella Tenda del Convegno; prima, però, che questo si verifichi, vi è il ritardo causato dal peccato 
del ‘vitello d’oro’ e gli eventi connessi: è quanto narra Es 24,12-40,38. 
Per quanto riguarda la questione delle tradizioni presenti nell’Esodo, la situazione vede l’attuale esegesi in 
forte difficoltà, di fronte alla seria crisi dell’ipotesi documentaria, che articolava l’intero Pentateuco. Oggi 
tutto questo quadro è diventato molto fluttuante e perciò, da parte nostra, faremo ricorso a questa ipotesi 
documentaria soltanto in alcuni casi estremi, dando priorità ad un approccio narrativo e retorico dello scritto 
di Esodo. 
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1.3.  Esodo come un ‘uscire’ per ‘entrare’ 
 
Il libro dell’Esodo è la più ampia e completa esposizione di uno schema teologico che è l’archetipo della 
fede d’Israele, con cui egli interpreta le proprie vicende, anche quelle non più legate alla permanenza in 
Egitto, ma ad altre esperienze storiche collettive, come l’esilio in Babilonia e il ritorno, nonché ad espe-
rienze più individuali, dove si incontra il Signore come liberatore. Ci ispiriamo qui al lavoro di un grande 
esegeta cattolico del Primo Testamento: L. ALONSO SCHÖKEL, Salvezza e liberazione: l’Esodo, EDB, Bo-
logna, 1997. Egli individua gli elementi sostanziali dell’esodo quale schema teologico, ossia quale para-
digma interpretativo di un’esperienza di liberazione divina.  
Indichiamo gli elementi fondamentali di tale schema. 
L’esodo è un processo di sviluppo da un germe centrale, descrivibile attraverso una polarità di ‘uscire’ ed 
‘entrare’.  
L’uscire viene qualificato da un punto di partenza, luogo o condizione da cui si esce. Solo geograficamente 
è l’Egitto; il termine geografico diventa facilmente metafora di una categoria teologica, simbolo dell’osti-
nazione responsabile dell’uomo, che come il Faraone, contrasta la salvezza di Dio. Si esce anche da una 
condizione di schiavitù, in cui il popolo è solo massa oppressa. È in definitiva una condizione di non co-
scienza, di non libertà, di disperazione. 
Così pure l’entrare è qualificato da una meta da raggiungere: si entra nella terra della promessa, in Canaan, 
che rappresenta simbolicamente la libertà, il luogo del riposo e della fedeltà. È qui che si può veramente 
dare il culto a Dio, l’adorazione nella quale si celebra il trionfo del Dio Liberatore e Redentore. Questa terra 
è eredità, possesso, dono che prelude alla condizione escatologica, al compimento della storia. Lo schema 
“uscire-entrare” è decisivo anche nel Nuovo Testamento: così l’esodo di Gesù è il passaggio da questo 
mondo al Padre, dalla morte alla vita di Risorto; e per i cristiani è un passaggio dalla vita secondo la carne 
alla vita nuova secondo lo Spirito.  

1.4.  L’esodo e il tempo intermedio: il deserto 
 
Già nel libro dell’Esodo allo schema binario “uscire-entrare” si affianca lo schema ternario che prevede un 
tempo o una condizione intermedia tra l’uscire e l’entrare. Tra i due poli c’è infatti il racconto del “deserto”. 
Il deserto fa comprendere un aspetto della salvezza: essa è già posseduta prima di arrivare al termine e, 
tuttavia, si è ancora in attesa del compimento definitivo. Il deserto crea una tensione verso il futuro, una 
tensione escatologica nella quale l’uomo coopera attivamente per realizzare la salvezza in un contesto di 
opposizione. È la tensione tra il ‘già’ e il ‘non-ancora’, tra l’essere già stati liberati e il non essere ancora 
pienamente salvi. Il deserto è un momento ambiguo; esso diventa cifra, simbolo della condizione (luogo-
tempo) nella quale si corre il rischio di smarrire la libertà già ottenuta, di rimpiangere l’Egitto e di protestare 
contro Dio. D’altra parte il deserto rappresenta anche il tempo dei meravigliosi doni che JHWH dà al suo 
popolo in cammino. Se Israele supera la prova del deserto, la libertà diventa più posseduta e più consape-
vole, ed egli potrà collaborare con Dio nella costruzione del Santuario. 
Questo processo si attua non in modo tranquillo, ma drammatico, con una lotta, superando le resistenze, le 
forze avverse, che rappresentano una sorta di anti-salvezza. L’oppositore in Egitto è il potere politico del 
Faraone, la falsa scienza e sapienza dei maghi e del potere religioso; intervengono, poi, anche elementi 
cosmici che sembrano volere trascinare Israele nel caos primordiale (le acque del Mare). Al termine del 
cammino saranno i popoli abitanti in Canaan, i re del paese, mentre, lungo la strada, l’oppositore sarà co-
stituito dal deserto, divoratore di uomini, con i serpenti, la fame, la sete, la stanchezza. Ma il vero e più 
grave pericolo non è esterno, bensì interno al popolo stesso, che oppone resistenza ad essere salvato, a 
comprendere e a collaborare a questa salvezza.  

1.5.  Liberazione, mediazione e rivelazione 
 
Un altro elemento appare fondamentale per comprendere la struttura teologica del secondo libro di Mosè e 
anche dell’esodo quale paradigma: è la collaborazione di un mediatore! Nella salvezza Dio non vuole essere 
solo ad agire, escludendo la collaborazione umana. Non soltanto si sceglie un popolo per portare la salvezza 
a tutti gli uomini, ma elegge nel popolo alcuni chiamati, persone che fungono da mediatori. Nell’Esodo la 
figura tipica del mediatore è Mosè nel quale si assommano i vari tipi di mediazione: sacerdotale, profetica 
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e regale. Mosè è figura tipica che anticipa profeticamente il compimento della mediazione di Cristo; Mosè 
è il sacerdote, mediatore del culto, anche se poi gli viene associato Aronne; è il profeta che riceve la mis-
sione di parlare in nome di Dio al popolo e del popolo a Dio; è il capo che guida e governa Israele nel 
difficile cammino verso la libertà. 
Si rammenti infine che l’esodo non è solo un processo di salvezza, ma anche un momento di rivelazione. 
Dio salva autocomunicandosi, rivelandosi all’uomo per portarlo ad un’intimità personale con Lui. L’esodo 
è quindi uno dei momenti (e testimonianza scritta di esso) qualificanti la rivelazione biblica che ci manifesta 
un Dio personale, il quale si fa conoscere mediante fatti e parole e che rivela il suo Nome: Yhwh.  
 

2. Lettura del passaggio del mare 
 
Il racconto dell’uscita dall’Egitto, con il passaggio del mare si articola in una narrazione in prosa (Es 14), 
e in una celebrazione poetica, innica (Es 15,1-21); il tutto è preceduto da una sorta di portico d’ingresso, 
costituito da Es 13,17-22. Sosteremo qui sulle prime due pericopi, senza addentrarci nei problemi storici 
posti dall’evento narrato, per approfondire invece l’aspetto letterario e teologico del racconto. 

2.1.  La partenza dall’Egitto 
Dopo la piaga dei primogeniti, il Faraone lascia partire Israele. Inizia così un cammino che deve rompere 
con il passato egiziano; è quanto Dio vuole realizzare non facendo percorrere al popolo la via breve, diretta, 
verso Canaan, ma conducendolo per la via del deserto. Sarà un tempo di maturazione, di verifica, in cui 
Israele dovrà diventare veramente popolo e dovrà imparare ad apprezzare la libertà, senza sentirsi nuova-
mente calamitato dall’Egitto. Affinché la rottura dei ponti con un passato di schiavitù si realizzi pienamente, 
bisogna che Israele non abbia più pretesti per ritornare nella terra del Nilo; perciò deve portare con sé le 
ossa di Giuseppe, onde non vi sia alcun motivo affettivo che lo leghi a quella nazione. Ma nella decisione 
di prendere con sé le ossa del patriarca vi è anche una verità teologica: il compimento della promessa, 
l’attuarsi di quella visita divina che Giuseppe aveva profetizzato prima della sua morte: «Dio, certo, verrà 
a visitarvi; voi allora vi porterete via le mie ossa» (Es 13,19). 
Cominciano così tre giorni di marcia che li porteranno dalla valle di Gosen al Mare dei Giunchi. Giorni di 
cammino, ma non da soli, bensì in compagnia del Signore, sperimentando la sua protezione fedele che, con 
la colonna di fuoco, illumina le notti e protegge le giornate dal calore del sole con la colonna di nube.  

2.2. Davanti al mare 
Il racconto di Es 14 si articola in tre sequenze, caratterizzate geograficamente dal trovarsi davanti al mare, 
in mezzo al mare e oltre il mare. 
La prima sequenza (Es 14,1-14) vede il popolo arrivare al mare e arrestarsi davanti ad esso, mentre gli 
egiziani premono da vicino. Il tutto è preceduto da una parola del Signore a Mosè, la quale sembra prospet-
tare una precisa finalità dell’insolito viaggio nel deserto: far capire al faraone che Yhwh sta dalla parte degli 
schiavi, degli oppressi, e che non accetta dunque la dialettica servo/padrone quale motore della storia («Io 
dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il 
Signore!» -  Es 14,4). 
Gli eventi precipitano con la decisione del faraone di inseguire Israele per recuperare così i suoi schiavi 
fuggitivi. Nel frattempo Israele, ignaro di quanto sta accadendo e del pericolo che lo sovrasta, esce 
dall’Egitto a mano alzata, cioè convinto di avere piegato con le proprie forze la potenza del faraone. Illu-
sione che dura ben poco, poiché Israele deve fare i conti con la propria debolezza, trovandosi circondato da 
forze di morte: il mare davanti, il faraone con il suo esercito dietro, e ai lati il deserto inospitale. La reazione 
non si fa attendere, ed è una recriminazione che prende la forma di un rimprovero verso il mediatore dell’in-
tera vicenda, e cioè Mosè. In questo mormorare, Israele mostra di non avere affatto lasciato l’Egitto, almeno 
nel suo intimo; infatti si trova a rimpiangere i sepolcri d’Egitto e a nominare il paese oppressore ben cinque 
volte in due brevi versetti. È come se cominciasse ad avvertire un paradossale rimpianto per il passato di 
schiavitù. 
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Mosè invita allora il popolo a quella fiducia che è vittoria sul timore, a quella forza interiore che consiste 
nel saper attendere quanto il Signore opererà. In altri termini, Mosè non propone di approntare difese mili-
tari, di affidarsi alla protezione delle armi, ma di confidare nel Signore, nell’Unico che li può aiutare: «Non 
abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi… e voi starete tranquilli» 
(Es 14,13-14). 

2.3.  In mezzo al mare 
La seconda sequenza (Es 14,15-25) comincia con un nuovo ordine a Mosè da parte del Signore, che gli 
comanda una cosa assolutamente impensabile, cioè dividere il mare, tendendo verso di esso il bastone di 
Dio, ed entrarvi con tutto il popolo. Però, prima che questo avvenga, deve passare una notte di attesa, notte 
tremenda, in cui egiziani ed israeliti sono gli uni vicino agli altri, divisi soltanto dalla colonna di nube, 
divenuta per questi luce, e per quelli tenebra. Soffia poi il vento che divide le acque, facendo apparire 
l’asciutto, un percorso guadabile.  
Il racconto mette in rilievo vari elementi teologici. Innanzitutto la necessità di saper attendere i tempi del 
Signore, significati in questa lunga notte di veglia. In secondo luogo tutti i simboli – vento, mare, fuoco, 
terra asciutta – che rimandano al racconto di creazione di Gn 1. L’intento è evidente: mostrare come la 
liberazione sia una nuova creazione e, nel contempo, come la prima creazione sia in vista della liberazione.  
Quando comincia il passaggio del popolo in mezzo alle acque caotiche, che ora hanno preso forma, si 
delinea una sorta di croce cosmica: ad est vi è il paese della luce, là dove il popolo troverà la salvezza; ad 
ovest gli egiziani, forze di morte, provenienti da occidente, dal luogo dell’oppressione e del morire della 
luce; ai due lati nord/sud vi sono le acque del mare, simbolo del caos. In centro a questa sorta di croce 
cosmica non sta Israele, bensì si pone il Signore stesso, che preserva con la sua presenza il popolo, facendo 
quasi da barriera alla morte, come lo è il corpo di una madre per il bimbo che porta in sé. La salvezza, per 
Israele, si delinea verso il mattino di questa lunga notte, quando interviene il Signore ad impedire l’avanzata 
dei carri da guerra egiziani. Sembrerebbe che lo scopo dell’intera vicenda sia ormai conseguito, in quanto 
gli egiziani comprendono finalmente che il Signore non sta con chi opprime l’altro, con chi vuole dominare 
il mondo e ha bisogno perciò di schiavi. È quanto esclamano gli egiziani di fronte alla disfatta ormai inevi-
tabile: «Allora gli Egiziani dissero: “Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro 
contro gli Egiziani!”» (Es 14,25). 

2.4.  Al di là del mare 
L’ultima scena (Es 14,26-31) sigilla innanzitutto la sorte delle forze di morte. Il faraone, quale incarnazione 
del delirio di onnipotenza, va incontro all’autodistruzione, plasticamente significata da queste forze avverse 
alla libertà d’Israele (esercito e acque del mare) che si danno battaglia le une contro le altre. L’altro motivo 
è invece la sorte d’Israele, che non solo esce indenne dalle acque del Mar Rosso, ma diventa veramente 
‘popolo del Signore’. È la sua nascita alla fede, che si esprime in un duplice vedere.  
Per un verso Israele vede «gli Egiziani morti sulla riva del mare» (Es 14,30), cioè vede morire, scomparire, 
la morte là dove la morte soccombe. La riva del mare è, in un certo senso, il limite posto al caos; ebbene, lì 
sulla riva giacciono sconfitti sia il mare, sia gli egiziani: è la morte della morte! 
Per l’altro verso, Israele vede qualcosa di ancora più grande: la mano di Dio. È un vedere che è l’aprirsi 
alla fede, la quale, unica, sa scorgere i segni dell’agire divino nella storia umana. Finora Israele aveva visto 
soltanto la propria mano alzata, che si è dovuta abbassare davanti all’ostacolo insuperabile del Mar Rosso, 
poi la mano di Mosè, che impugnava il bastone di Dio quale simbolo dell’onnipotente signoria divina, e 
ora scorge la mano di Yhwh, cioè sa riconoscere, nella salvezza ormai compiuta, l’azione del Signore. Per 
questo il testo aggiunge che Israele «temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè» (v. 31). 
Mosè aveva obiettato, durante la sua vocazione (cfr. Es 4,1), che Israele non gli avrebbe creduto, e non 
avrebbe confidato nel Dio liberatore che egli avrebbe annunciato. Avendo parlato male del popolo, si era 
ritrovato con la mano lebbrosa; gli eventi, però, sembravano dargli ragione, perché, dopo l’entusiasmo 
iniziale, il popolo si era scoraggiato e aveva rinunciato al sogno di libertà. Tutto questo è ora superato, e il 
popolo giunge a quella fede che gli permette di riconoscere il Signore come suo liberatore, e Mosè come 
mediatore autorizzato, legittimato.  
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2.5.  Un dramma a più personaggi 
Dopo avere considerato la struttura del racconto, riprendiamo gli elementi già analizzati seguendo qui la 
trasformazione di ciascun personaggio, esaminandone il ruolo e la portata simbolica. Approfondiamo per-
ciò più sistematicamente – non temendo di ripetere in parte quanto già detto – i personaggi del faraone, del 
Signore, di Israele e di Mosè.  

2.5.1. Il faraone  
Ogni volta che appare qui, è nelle vesti di combattente, accompagnato dai suoi sgherri. Il suo scopo è 
riprendersi gli schiavi e per questo si lancia in un inseguimento sfrenato. Tuttavia in mezzo al mare ricono-
sce il suo vero avversario e cerca di scappare: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte 
per loro contro gli Egiziani!». (v. 25) 
La sua è una caccia all’uomo per la quale dispiega tutti i mezzi a propria disposizione. Il suo atteggiamento 
è logica conseguenza di quello assunto fin dall’inizio dal potere egizio (cfr. Es 1,9-10). È un potere che ha 
paura dell’altro e per questo vede l’altro come una minaccia. Il faraone incarna l’umanità dedita al culto 
del potere, che vuole annientare tutto ciò che lo minaccia. Ma v’è qualche cosa d’ironico nel suo tentativo: 
proprio per conservare il potere e avere degli schiavi egli perderà potere e vita. Per dieci volte durante le 
‘piaghe d’Egitto’ si vede offrire la possibilità di iscrivere il proprio nome sulle tavole della storia come 
liberatore di Israele, ma per dieci volte s’intestardisce nel rifiuto di riconoscere che il proprio potere ha dei 
limiti, e così arreca morte a sé e al proprio popolo. È l’incarnazione del delirio di onnipotenza, fonte di 
autodistruzione. Il riconoscimento tardivo della vittoria del Signore non è certo espressione di fede, ma 
indicazione al lettore perché tragga una lezione dalla sconfitta del faraone. 

2.5.2. Il Signore  
Il protagonista principale è certamente Yhwh, la cui azione può essere considerata dal punto di vista del 
faraone sconfitto e da quello degli schiavi liberati.  
Il punto di vista dell’Egitto appare al v. 25: Yhwh combatte per Israele! Alla fine lo stesso Israele dirà la 
medesima cosa (Es 14,30; 15,1). Yhwh è Colui che fa guerra al male, alla violenza, alla schiavitù e alla 
morte. Egli è potenza di vita che dà la morte alla morte! O meglio, secondo il suo sovrano disegno, una 
potenza di morte (il mare) ha dato morte all’altra forza di morte, il faraone. Sulla spiaggia dove il mare 
viene a morire giace morto l’Egitto. Si può parafrasare: «Israele vide la morte perire là dove la morte 
muore». Un punto potrebbe qui fare problema ed è l’indurimento del cuore del faraone, già presente lungo 
tutto il racconto delle piaghe. In questo racconto il termine ‘indurire’ è riferito al faraone reso ostinato da 
Dio (vv. 4.8.17). Ma è pure vero che è stato il faraone a diventare duro, ostinato, come attestano gli episodi 
delle ‘piaghe’ (Es 7,13.14.22, ecc.). Egli non vuole rinunciare agli schiavi (v. 5ss.) e si scontra inevitabil-
mente, rovinosamente con un Altro, il Signore, che pure s’intestardisce nel proprio progetto che è, però, di 
vita e di libertà per gli oppressi. Ostinazione della violenza... ostinazione dell’Amore…! 
Verso Israele invece il Signore si mostra, anzi propriamente si rivela liberatore, Pastore e Creatore. 
Ciò si evidenzia da quanto Yhwh fa con gli elementi cosmici, nube e fuoco, mare e vento. La colonna di 
nube è guida, protezione dall’Egitto minaccioso, luce nella notte, sicurezza per il popolo. ‘Guidare, proteg-
gere, dare fiducia’ sono tre funzioni del Pastore; in Es 16 troveremo la quarta che è quella di ‘nutrire’ il 
gregge. Canta il Sal 77,20-21: «Sul mare passava la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi acque e le tue orme 
rimasero invisibili. Guidasti come gregge il tuo popolo per mano di Mosè e di Aronne». 
L’azione liberatrice del Signore si realizza con un agire potente sul mare, che nel Primo Testamento indica 
il caos e le forze dell’annientamento totale (Sal 104,9; Gb 38,10-11). Ciò che Dio compie, facendo soffiare 
il vento e apparire la terra asciutta, è come l’azione creatrice di Gn 1,9-10. Qui, in Es 14, si manifesta l’agire 
creatore di Dio, che traccia una via nel caos, pone ordine e dà forma a ciò che forma non ha. Azione creatrice 
in un doppio senso: facendo apparire l’asciutto e offrendo una direzione al cammino. Canta Isaia: «Forse 
non hai prosciugato il mare, le acque del grande abisso e non hai fatto delle profondità del mare una 
strada, perché vi passassero i redenti?» (Is 51,10).  
In definitiva, il miracolo del mare è il momento decisivo della storia della salvezza per Israele, perché lì il 
Signore prova di essere il vero salvatore del suo popolo, e perché Israele rende a Dio, finalmente, il ricono-
scimento della su gloria (Es 15,1-21). 
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Il Deuteronomio riassumerà meravigliosamente questo eventi: «O ha mai tentato un dio di andare a sce-
gliersi una nazione in mezzo a un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio 
teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto, sotto i tuoi occhi? Tu sei stato fatto 
spettatore di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n’è altri fuori di lui» (Dt 4,34-
35).  
Per il Deuteronomio, dunque, l’azione del Signore durante l’esodo non è solamente la prova che Yhwh è 
Dio, anzi, il Dio d’Israele, ma ancor di più è il solo Dio, l’Unico. 

2.5.3. I figli di Israele  
Dei figli di Israele che fuggono verso la libertà dice il testo, al v. 8: «gli israeliti uscivano a mano alzata». 
È il gesto tipico che indica la sfida, e la certezza della vittoria. Si noti dunque che non è un uscire a mani 
alzate (al plurale!) che significherebbe un gesto di lode, ma un gesto di scherno al faraone e di celebrazione 
orgogliosa d’una vittoria che si ritiene già conseguita. Così, la mano alzata viene subito abbassata davanti 
al Mar Rosso e piombano nel panico, vedendosi circondati (v. 10).  
La reazione di Israele oscilla tra la fede e l’incredulità: gridano verso il Signore e protestano con Mosè. 
Sono divisi tra desiderio di sicurezza ed il rischio della libertà, e per un momento il loro cuore s’incurva 
verso il passato, verso la nostalgia della schiavitù. A loro insaputa diventano complici dell’ostinata incre-
dulità del faraone.  
La liberazione ha luogo in due tempi: anzitutto vi è l’intervento di Mosè che ricorda al popolo la dimenticata 
presenza del Signore e lo esorta ad avere fiducia in Lui, orientandolo verso un futuro radicalmente diverso 
da quello immaginato. 
Il secondo momento è quello dell’opera di Yhwh, con la trasformazione della sorte del popolo, assediato 
dalla morte. Israele deve rischiare sulla parola di Mosè la sua stessa esistenza, camminando nel mare e 
confidando nel Signore che unico ha in suo potere il mare.  
La fede di Israele deve dunque anzitutto negare il mare come meta del cammino, negare la morte come 
termine/scopo della vita. È credere fattivamente che il Signore è capace di dare vita nel cuore stesso della 
morte e del caos per coloro che osano avanzarvi con piena fiducia in Lui.  
Alla fine il popolo è «salvato» dalla morte, che è come distrutta. Di fronte a ciò Israele teme il Signore e 
crede in Lui. Questo timore è ben diverso dalla paura che gli Israeliti hanno provato di fronte al faraone (v. 
10). È il santo timore che diventa fede e esplode nella lode, nell’inno di gioia (Es 15,1). L’itinerario interiore 
d’Israele va dunque dalla paura alla fede, dal grido di disperazione alla lode entusiastica. Esperimentare la 
salvezza per Israele è stata una vera nascita. Uscendo dall’Egitto, divenuto ormai carcere, Israele nasce 
come popolo e d’ora in poi dovrà educarsi alla libertà ricevuta. Significativamente la nascita del popolo si 
presenta come un venire alla luce: sul far dell’alba Israele scorge finalmente non la propria mano o quella 
di Mosè, ma la mano di Dio (v. 27)! E quanto al Dio che presiede a questa nascita, non è forse il Padre 
d’Israele (Es 4,22) e il suo re (Es 15,18)? 
In definitiva, il racconto di Es 14 è l’atto di nascita d’Israele, che diviene il popolo di Yhwh. Ma per fare 
questo, Israele deve accettare di entrare in un mondo sconosciuto e abbandonare la sola via che gli sembra 
sicura, per imboccare quella nuova, quella che Dio gli indica. Deve pertanto superare la “frontiera”, segnata 
qui dal mare. 

2.5.4. Mosè, mediatore  
Mosè è descritto qui come colui che, con la parola e l’azione, rompe gli indugi e aiuta a superare le diffi-
coltà. Il momento più chiaro è quando egli stende la mano sul mare perché le acque si aprano. È la fede nel 
Signore che lo spinge a compiere tale gesto insensato, che libera un cammino di vita nelle acque della 
morte, simile all’altro gesto, parallelo al primo, che reca morte alla morte, precipitando il faraone nel mare. 
Per questo Mosè merita la fiducia piena da parte d’Israele.  
Il racconto di Es 14 è veramente singolare in quanto, in generale, i testi biblici segnalano l’incredulità 
d’Israele, non la sua fede. Qui invece è segnalata la fede d’Israele, che crede a Dio, ma – e questo è il tratto 
di totale novità – anche ad un uomo, cioè a Mosè. La sua missione è ormai, per così dire, pienamente 
accreditata anche presso il popolo. In questo senso si può parlare di “investitura” di Mosè quale mediatore 
di Dio presso il popolo. Così appare assolutamente naturale ritrovare Mosè ed Israele insieme in Es 15,1 
per cantare la lode del Signore. 
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